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1. Introduzione

tradizionalmente la disobbedienza si è espressa attraverso la protesta come
forma alternativa allo status quo. oggi, in una condizione sociale in cui la so-
cietà è definita “società dei movimenti”1, quali forme di partecipazione civica
che, pur non essendo di tipo rappresentativo o partitico, hanno una certa in-
fluenza sulle istituzioni e devono essere intese come azioni politiche di tipo de-
mocratico, il concetto di disobbedienza necessita di una ridefinizione. in un ta-
le mutato contesto storico-sociale la disobbedienza rappresenta, infatti, un me-
todo di partecipazione politica e un mezzo attraverso cui forme di cittadinanza
attiva possono correggere eventuali derive autoritarie e sottolineare problemi
sociali e questioni moralmente controverse.

la libertà di dissentire, ed eventualmente protestare, contro un sistema po-
litico è quindi considerata prerequisito implicito alla democrazia e diritto fon-
damentale da tutelare2.

il concetto di disobbedienza è stato formulato e indagato in discipline affini
come la filosofia, la scienza politica, il diritto, la psicologia sociale sin dagli
anni ’603; tale concetto è stato meno osservato dalla peculiare prospettiva della
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sociologia. difatti, questa particolare dinamica è stata sociologicamente esami-
nata attraverso la lente teorica di concetti più fortunati perché parte integrante
del lessico familiare ai sociologi classici: devianza, trasgressione, ribellione, di-
versità; e, soprattutto, è stata considerata come una possibile forma di azione
collettiva di protesta dagli studi sui movimenti sociali.

l’accelerazione verso cambiamenti travolgenti, a volte violenti, ha deter-
minato nella seconda metà dello scorso secolo, in italia come in tutto l’occi-
dente democratico, l’apertura verso un nuovo ambito di riflessione più attento
alla dimensione collettiva delle dinamiche di mutamento dello status quo attra-
verso azioni di dissenso, di rivolta aperta e vari tipi di protesta. in questo senso
la disobbedienza si è confrontata con la dimensione politica e rappresentativa
dell’autorità, assumendo una sfumatura civile che la inserisce ancora di più nel
dibattito politico e democratico. la definizione di disobbedienza civile va ri-
condotta, dunque, a intellettuali direttamente coinvolti in questo dibattito, sot-
tolineando ciascuno un dettaglio delle dinamiche della disobbedienza4.

l’espressione-concetto “disobbedienza civile” incrocia dunque riflessioni e
prospettive disciplinari che costringono a un continuo confronto tra il passato e
il presente delle scienze umane e sociali: carattere, obiettivo e dinamiche della
disobbedienza civile individuano definizioni ampie o limitate con pochi punti
in comune: la violazione cosciente delle norme giuridiche, un incentivo specia-
le per l’azione, la pubblicità dell’azione e un’azione non rivoluzionaria ma im-
manente al sistema5.

in senso stretto, e concentrato sui caratteri della società occidentale contem-
poranea, arendt illustrava che la disobbedienza civile nasce quando un nume-
ro significativo di cittadini non vedono possibilità di cambiamento rispetto alle
disfunzioni del sistema e dell’autorità all’interno dei canali normali, paventan-
do in certi casi la possibilità di un irrigidimento in senso anticostituzionale e
antidemocratico. secondo l’autrice, inoltre, la disobbedienza civile non fa rife-
rimento a una forma di ingiustizia messa in atto da un singolo soggetto, ma da
un “agire di concerto” che spinge gli attori collettivi verso la libertà di costrui-
re una nuova società e di creare un nuovo fondamento della comunità. la di-
sobbedienza civile è dunque definita come movimento di opposizione che non
si basa su meri interessi particolaristici, ma su un’opinione condivisa diretta
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contro leggi o politiche che contrastano i principi comunitari e il rispetto dei di-
ritti umani6.

ne consegue che la disobbedienza diventa efficace e incisiva solo attraver-
so l’azione collettiva e, se di tipo “civile”, sollecita un senso di giustizia pub-
blicamente condiviso7. la disobbedienza, come forma di azione collettiva,
spesso utilizzata dai movimenti sociali per esprimere il dissenso, è costruita at-
traverso definizioni alternative allo status quo8, socialmente costruite.

È proprio da tale considerazione che prende spunto una rinnovata definizio-
ne di disobbedienza sociale, che oltre a cogliere la sua caratteristica di diritto
accordato all’individuo all’interno di sistemi democratici, e/o di dovere impo-
sto nell’interesse della società9, anche in senso prosociale10, ovverosia di difesa
dei diritti umani e tendenza alla parificazione, ne riveli il carattere squisitamen-
te sociale in quanto costruzione alternativa, spesso simbolica, della realtà.

Quando si parla di disobbedienza sociale sono tre i temi chiave a cui fare
riferimento: democrazia, autorità o autoritarismo, e il binomio obbedienza/di-
sobbedienza.

il tema della democrazia non si può riassumere in poche righe, di certo è un
sistema basato sulla sovranità popolare tramite rappresentanti eletti e ha assun-
to molteplici forme nel tempo e nello spazio. il motivo per cui la democrazia è
concetto chiave rispetto alla questione della disobbedienza civile/sociale è che
un sistema democratico garantisce e auspica la partecipazione sociale, e favori-
sce l’emergere di forme di cittadinanza attiva come quelle implicite alle azioni
collettive che definiremo di disobbedienza sociale.

il binomio obbedienza/disobbedienza è strettamente legato al concetto di
autorità. l’autorità si basa sull’influenza che una persona esercita su un’altra in
virtù della sua superiorità/status sociale ovvero sull’influenza che una persona
lascia esercitare su di sé quando considera legittima la superiorità dell’altro, per
doti personali o per status sociale. Più l’autorità è percepita come legittima,
maggiori sono le probabilità che i membri del gruppo le obbediscano. il potere
o «autorità», come definito da Weber, può fondarsi, su diversi motivi di dispo-
sizione all’obbedienza. difatti, all’interno di un tale rapporto, si rintraccia sem-
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pre una minima volontà di obbedire e/o un interesse (interno o esterno) all’ob-
bedienza, dettata da abitudine, ragioni legate ad una razionalità rispetto allo
scopo o al valore, ovvero per motivi di opportunità, debolezza o per bisogno di
protezione.

«la “legittimità” di un potere può naturalmente essere considerata soltanto
come la possibilità che esso sia ritenuto tale in misura rilevante, e che da ciò
derivi una corrispondente azione pratica»11. ogni cittadino decide inoltre di ob-
bedire/disobbedire in riferimento alla sua percezione della legittimità del pote-
re/autorità dello stato a cui appartiene e, soprattutto, alla sua interpretazione
anche in senso valoriale della legittimità e adeguatezza sociale delle norme che
tale autorità emana, alle quali sceglie se obbedire o disobbedire.

le teorie classiche sulla disobbedienza civile, in passato, erano considerate
esaustive al fine di poter studiare e analizzare le azioni di protesta. de la boé-
tie sosteneva che il linguaggio e la comunicazione permettessero agli uomini di
riunirsi e, di conseguenza, di valorizzare il proprio sé e la propria individualità
all’interno di un’azione collettiva che si dimostrasse in grado di rovesciare
qualsiasi potere assoluto. tale affermazione è il principio da cui, secondo lo
studioso, prendono forma la ribellione, la disobbedienza e il rifiuto di servire
un’autorità politica.

seppur ancora oggi non sia stato reso evidente un legame tra i due autori,
gli studi di de la boétie appaiono precursori del concetto di disobbedienza ci-
vile di thoreau12. tra il 1845 e il 1848, thoreau contrastò le decisioni politiche
imperialistiche e schiavistiche adottate dal governo degli stati uniti, afferman-
do che l’ordine politico impediva agli individui di esprimere liberamente la
propria opinione, e considerando ciò un’ingiustizia poiché gli uomini, prima di
essere dei cittadini e dei sudditi, sono innanzitutto esseri dotati di una coscien-
za: quest’ultima è ritenuta dallo studioso il mezzo attraverso il quale gli indivi-
dui manifestano singolarmente le ingiustizie sociali.

gli studi di thoreau e arendt hanno permesso ai contemporanei, come
zinn, Capitini, orozco arcieri e Ciarafoni13, di definire le fasi, i requisiti di ba-
se e, quindi, le caratteristiche principali della disobbedienza civile. di fronte al-
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l’attuale contesto storico-sociale, tali fasi, requisiti e caratteristiche non sono ri-
tenuti esaustivi al fine di poter spiegare la disobbedienza oggi, la quale, invece,
si presenta come un mezzo attraverso il quale le forme di cittadinanza attiva si
dimostrano in grado di affrontare tutte quelle decisioni giuridiche che non ri-
spettano i principi della Costituzione, e al tempo stesso di evidenziare la pre-
senza di problematiche sociali e questioni moralmente controverse. a tal pro-
posito, il “principio di umanità”, come definito da brownlee14 e dagli studi di
serra15, dimostra che le teorie classiche sulla disobbedienza civile non possono
essere considerate un modello esaustivo attraverso il quale poter analizzare le
attuali proteste sociali, in particolare quelle a favore dell’inclusione dei soggetti
migranti presenti sul territorio europeo. tali proteste possono invece essere stu-
diate attraverso un modello di disobbedienza sociale o prosociale, intesa come
nuova forma di azione collettiva, legata alle questioni inerenti alla solidarietà e
alla difesa dei diritti umani, che mira a produrre un cambiamento positivo del-
l’intera società civile.

Questa nuova definizione, poco frequentata e poco utilizzata sin ora, osser-
va l’azione collettiva di disobbedienza come diritto accordato all’individuo
all’interno di sistemi democratici e/o dovere imposto nell’interesse della socie-
tà anche in senso prosociale (difesa dei diritti umani e tendenza alla parifica-
zione) e come dinamica di costruzione alternativa, spesso simbolica, della real-
tà. la disobbedienza è in tal caso vista come azione di protesta che si muove
entro i confini della solidarietà e della cooperazione, anche in senso ideale,
orientata a progetti non sempre realizzabili.

la focalizzazione su un ambito identitario rivolto al collettivo, con l’obiet-
tivo di produrre alternative utili tanto alla generazione di un dialogo civile
quanto alla individuazione di tracce di componimento dei conflitti impliciti
all’odierna società multiculturale e globalizzata, e quindi come azione colletti-
va rivolta al sociale, nel senso di positiva – e non esclusivamente oppositiva –
e talvolta prosociale, perché a favore di e non esclusivamente contro a, sarà
dunque arricchita da argomentazioni giuridiche utili a supportare un’analisi del
cambiamento legislativo a partire da eventi di disobbedienza civile e sociale.

il presente lavoro ha l’obiettivo di evidenziare il mutamento delle forme di
disobbedienza civile verso le nuove forme di disobbedienza sociale e prosocia-
le, prendendo in esame studi teorici e applicativi inerenti ai temi in questione.
assunto principale è che l’idea classica di disobbedienza non è più oggi sempre
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e perfettamente aderente alla realtà sociale intrinsecamente multiculturale e
globalizzata: essa risulta piuttosto essere un caso di una gamma di azioni col-
lettive più ampia che necessita di essere studiata e strutturata sotto forma di “ti-
po ideale”, dove la nozione che tale saggio propone è indicata come forma in-
novativa e aderente ai mutamenti sociali intervenuti.

2. Il percorso teorico

2.1. Étienne de La Boétie: alcune premesse importanti per il successivo svilup-
po delle teorie sulla resistenza non-violenta e sulla disobbedienza civile

étienne de la boétie sembra anticipare gli studi di henry david thoreau
sul concetto di disobbedienza civile, anche se, ancora oggi, non è stata provata
una sua reale influenza nei confronti dello studioso statunitense. il suo nome è
da sempre legato alla sua opera principale, Il discorso della servitù volontaria,
pubblicata nel 1576 e divenuta un punto di riferimento fondamentale per i vari
movimenti di contestazione: dall’opposizione calvinista alla monarchia cattoli-
ca, alla successiva opposizione cattolica a Enrico iv16.

l’opera ha l’intento di incoraggiare i lettori di ogni epoca a prendere co-
scienza della propria condizione sociale e a cercare di migliorarla. secondo de
la boétie, l’origine della servitù, pur avendo cause diverse, ha come fattore de-
terminante “l’abitudine”: coloro che nascono servi si accontentano di vivere
come tali, non pensando affatto di poter fruire di altri diritti e altri beni, se non
di quelli che già possiedono; invece, coloro che perdono la libertà, divenendo
dei servi, dimenticano le loro origini e finiscono per accettare la loro nuova
condizione sociale. È possibile evidenziare quanto appena detto nel caso del fa-
scismo: i cittadini, inizialmente obbligati a obbedire agli ordini imposti forzata-
mente, successivamente hanno finito per credere fermamente nei contenuti del-
la propaganda del regime fascista, a causa della ripetizione costante di certe
azioni e di certi pensieri. importante sottolineare, inoltre, come de la boétie
delinei la figura del tiranno, il quale cerca di eliminare qualunque principio li-
bertario che possa risvegliare le coscienze dei servi volontari. il tiranno, infatti,
per poter agire indisturbato, senza il freno di alcuna azione oppositiva, cerca di
tenere impegnati i sudditi con distrazioni di vario genere; allo stesso modo le
alte cariche del fascismo si occuparono di distrarre e deviare l’attenzione degli
intellettuali, ritenuti i più ostili al potere assoluto17.
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la relazione servo-tiranno permette di porre l’attenzione su due punti cru-
ciali dello scritto di de la boétie: l’accorata denuncia del carattere arbitrario
del potere del tiranno e l’individuazione della mancanza di una reale volontà da
parte del popolo di riconquistare la libertà18. Per quanto riguarda il primo pun-
to, lo studioso si domandò incredulo come fosse possibile che «tanti uomini,
tanti paesi, tante città, tante nazioni, a volte sopportino un solo tiranno, che non
ha altra potenza se non quella che essi gli concedono?»19. de la boétie sembra
scorgere quello che nessuno vuole vedere: la presenza del potere del tiranno
esiste sempre e soltanto in relazione al consenso umano. di conseguenza, l’ob-
bedienza, precedentemente considerata come necessario riconoscimento alle
qualità straordinarie del monarca, diventa un vero e proprio problema per i ser-
vi, e, allo stesso tempo, la disobbedienza diviene il mezzo attraverso il quale il
popolo riscopre la libertà perduta. il secondo punto è strettamente legato al pri-
mo: qualora il popolo si limitasse anche semplicemente a un rifiuto passivo del
potere, questo finirebbe con lo sgretolarsi20: «se non gli si obbedisce affatto, al-
lora, senza combattere, senza colpire, eccoli nudi e sconfitti: non sono più nul-
la»21. nonostante ciò, i servi cedono ingenuamente alle lusinghe di coloro che
li mantengono in uno stato di asservimento, finendo per rimanere intrappolati
all’interno del meccanismo del do ut des di cui si serve il monarca22.

secondo lo studioso, è possibile raggiungere la libertà attraverso la comuni-
cazione e la relazione tra soggetti: il processo di riconoscimento non può avve-
nire se non attraverso la condivisione del linguaggio, «questo gran dono della
voce e della parola per familiarizzare e meglio fraternizzare, producendo, attra-
verso la dichiarazione comune e reciproca dei nostri pensieri, una comunione
delle nostre volontà»23. de la boétie definisce il linguaggio come costruzione
di uguaglianza ed esercizio pluriforme della libertà da parte di ciascun sogget-
to, poiché senza interazione non vi può essere né uguaglianza, né libertà. il lin-
guaggio crea un sistema di connessioni che si emancipa dai vincoli generati
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dalla logica della servitù volontaria e, inoltre, produce una nuova modalità di
associazione, fondata sulla potenza delle libertà individuali e sulla comunanza
espansiva degli affetti24.

l’ultima scomodissima verità che ci consegna de la boétie si basa sul fat-
to che la volontà di servire e la potenza liberatrice del linguaggio provengono
dal medesimo luogo e desiderio, da identificare con l’unità rappresentata dal
potere sovrano, oppure con la costituzione di uno spazio comune all’interno del
quale si sviluppano nuove relazioni e nuove istituzioni. miguel abensour ricol-
lega quest’ultimo aspetto alla sua riflessione in merito alla democrazia insor-
gente: «la democrazia insorgente non si riduce a una variante del progetto radi-
cale-liberale, il cittadino contro i poteri; è piuttosto una formula al plurale, i cit-
tadini contro lo stato, o meglio ancora la comunità dei cittadini contro lo stato.
nei termini di de la boétie, la democrazia insorgente significa la comunità dei
tous uns – ciò che de la boétie definisce appunto come amicizia – contro il
tous Un»25. si tratta di una lotta che attraversa l’intera comunità e che non può
declinarsi se non in senso politico, attraverso un’azione collettiva capace di op-
porsi alla tirannia dell’uno. in questa prospettiva, il linguaggio che unisce gli
uomini senza fonderli in unità è anche il principio dal quale nascono la ribellio-
ne, la disobbedienza e il rifiuto di servire. in definitiva, secondo de la boétie,
la libertà è produttiva di legami che valorizzano le singolarità e, allo stesso
tempo, una potenza collettiva in grado di rovesciare qualsiasi potere assoluto26.

attraverso queste ultime affermazioni, de la boétie pose alcune premesse
importanti per il successivo sviluppo degli studi sulla resistenza non-violenta,
concetto elaborato secoli più tardi da henry david thoreau, al quale si deve
l’origine del termine disobbedienza civile27.

2.2. Henry david Thoreau: La disobbedienza civile come “obiezione di co-
scienza”

l’origine del termine disobbedienza civile deriva dal titolo di un saggio
scritto da henry david thoreau nel 1849, Civil disobedience, utilizzato dal-
l’autore per mostrare le ragioni della propria riluttanza nei confronti dell’obbli-
go di pagare le imposte; obbligo da considerarsi ingiusto, poiché secondo tho-
reau, permetteva il rafforzamento della schiavitù e il perpetrarsi della guerra
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espansionistica contro il messico. nonostante l’autore ritenesse giusto opporsi
alle decisioni del governo americano, occorre evidenziare che, se analizzata, la
sua condotta individuale ricadrebbe tra le contestazioni illegali28.

le tesi formulate dallo studioso nel suo saggio non possono essere compre-
se adeguatamente senza fare riferimento al quadro storico e politico che le ha
originate: tra il 1845 e il 1848 gli stati uniti erano entrati in guerra contro il
messico, in un conflitto che li porterà ad annettere ai loro possedimenti il te-
xas, la California e il nuovo messico. È proprio in tale contesto che si inseri-
sce l’azione di thoreau, il quale, in contrasto con le decisioni politiche impe-
rialistiche e schiavistiche adottate in quegli anni dal governo statunitense, e de-
ciso a non assecondarle in alcun modo, rifiutò di pagare la tassa elettorale im-
posta dal governo proprio al fine di finanziare il conflitto. secondo l’autore, «il
governo migliore è quello che meno governa, anzi quello che non governa af-
fatto»29, poiché l’ordine politico, impedendo agli uomini di esprimere la pro-
pria opinione sulle diverse questioni, si configura come ingiusto; gli uomini,
prima di essere considerati dei cittadini e dei sudditi, sono anzitutto esseri dota-
ti di una coscienza ed è questo il tribunale al quale devono appellarsi. Come
sottolineato da gimondo, la rivoluzione di thoreau è esplicitamente evidente
in questa semplice massima: non è il potere politico a dover giudicare la co-
scienza, ma la coscienza a dover giudicare il potere politico. Con questa espres-
sione si mette bene in rilievo come la principale preoccupazione che animi
thoreau altro non sia che quella per l’integrità della coscienza e per la sua sal-
vaguardia30. da qui si evince la più ferma e decisa avversione di thoreau nei
confronti del governo americano, inteso come schiavista e aggressore del mes-
sico: «non mi è possibile neppure per un momento riconoscere come il mio go-
verno quell’organizzazione politica che sia anche un governo schiavista […]
quando un sesto della popolazione di una nazione che si è impegnata ad essere
il rifugio della libertà è formato da schiavi, ed un intero paese è invaso e sotto-
messo ingiustamente da un esercito straniero, ed è soggetto alla legge marziale,
penso che non sia troppo presto per gli uomini onesti per ribellarsi e fare una
rivoluzione»31.

Per thoreau l’uomo dotato di grande valore non può lasciare ciò che è giu-
sto alla mercé del caso: qualora un governo intenda trasformare i cittadini in
agenti di ingiustizia, non resta altro da fare per questi ultimi che agire e infran-
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28 Cfr. a. Ciarafoni, La disobbedienza civile: confini e fondamento in un ordinamento co-
stituzionale cit., p. 1.

29 h. thoreau, Civil disobedience, trad. it. m. federella, E-text, 1998, p. 7.
30 Cfr. m. gimondo, Tra non-violenza e disobbedienza: La Boétie, Thoreau e King cit., p. 83.
31 h. thoreau, Civil disobedience cit., pp. 9-11.



gere la legge. in questo caso specifico, lo stato americano non esiterà a impri-
gionare tutti gli uomini giusti, preferendo agire in tal modo piuttosto che rinun-
ciare alla guerra espansionistica e alla schiavitù in messico. nonostante ciò,
thoreau afferma che la rivoluzione è pienamente compiuta solo quando l’indi-
viduo è disposto ad affrontare gli effetti generati dalla propria azione di disob-
bedienza civile e, di conseguenza, a rifiutare l’obbedienza32: «sotto un governo
che imprigiona chiunque ingiustamente, il vero posto per un uomo giusto è pu-
re una prigione»33.

Come già osservato, è evidente che per thoreau la legge della coscienza in-
dividuale prevale sulla norma giuridica, quando quest’ultima risulta incompati-
bile con essa, ma per il singolo soggetto è lecito e doveroso l’esercizio pacifico
del diritto di rifiutare l’obbedienza allo stato ingiusto, o quanto meno, a quei
comandi ritenuti moralmente ingiusti34.

la parte finale del saggio risulta particolarmente significativa in quanto
l’autore cerca di riassumere il rapporto tra individuo e stato, nonché tutto ciò
che ci si può e ci si deve attendere da uno stato: «l’autorità del governo, per
quanto io sia desideroso di sottomettermi ad essa, dato che ubbidirò di buon
grado a coloro i quali sappiano e possano fare meglio di me, ed in molte cose
persino a coloro i quali non sappiano e non possano fare altrettanto bene, è an-
cora impura: per essere pienamente giusta, deve avere l’approvazione ed il con-
senso dei governati. Esso non può avere diritti assoluti sulla mia persona o pro-
prietà, al di fuori di quelli che io gli concedo»35. in questo caso, la democrazia
non può essere considerata la più alta forma di governo a causa delle sue im-
perfezioni: «mi compiaccio di immaginare uno stato che alla fine possa per-
mettersi d’essere giusto con tutti gli uomini, e di trattare l’individuo con rispet-
to come un vicino; uno stato che inoltre non consideri in contrasto con la pro-
pria tranquillità il fatto che pochi vivano in disparte, senza immischiarsi nei
suoi affari e senza lasciarsene sopraffare, individui che abbiano compiuto tutti i
loro doveri di vicini e di esseri umani. uno stato che desse questo genere di
frutto, e lo lasciasse cadere non appena fosse maturo, preparerebbe la strada ad
uno stato ancora più perfetto e glorioso, che pure ho immaginato, ma che non
ho ancora visto in nessun luogo»36. secondo thoreau, si tratterebbe di uno sta-
to ancora più progredito che si spingerebbe oltre il sistema democratico: uno

84                                     Liana M. daher, davide Nicolosi

32 h. thoreau, Civil disobedience cit.
33 infatti, secondo thoreau, la prigione è «la sola dimora, in uno stato schiavista, nella qua-

le un uomo libero possa abitare con onore»: h. thoreau, Civil disobedience cit., p. 18.
34 Cfr. g. hoxha, Il tema della “disobbedienza civile” in Henry david Thoreau, in «agon

- rivista internazionale di studi Culturali, linguistici e letterari», 20 (2019), p. 120.
35 h. thoreau, Civil disobedience cit., pp. 30-31.
36 ivi, p. 31.



stato che riconoscerebbe al singolo individuo la fonte della sua forza e della
sua legittimità, fino al punto di ammettere che taluni individui possono decide-
re liberamente di collocarsi al di fuori delle istituzioni politiche37.

la teoria che emerge dalle riflessioni relative alla decisione di thoreau di
rifiutare il proprio sostegno finanziario al governo americano, e le successive
ricerche che ne derivarono, hanno permesso lo sviluppo di nuovi studi sulla di-
sobbedienza civile. nonostante questi notevoli successi, la teorica e politica
hannah arendt ha valutato la teoria di thoreau fuorviante: più che esprimere
una vera e propria disobbedienza civile, alla studiosa ricorda più propriamente
una forma di obiezione di coscienza, che porterebbe il soggetto sì a trasgredire
le leggi, ma essenzialmente per ragioni di carattere personale38.

2.3. Hannah Arendt: le dimensioni collettive della disobbedienza civile

nel suo saggio Civil disobedience39, hannah arendt, riprendendo alcuni
punti già sostenuti da de la boétie nel 1547 sull’importanza dell’azione collet-
tiva al fine di ottenere un effettivo cambiamento politico, sostiene che una vali-
da disobbedienza civile non deve fare riferimento a una forma di ingiustizia
messa in atto da un singolo soggetto, come evidenziava invece henry david
thoreau.

Per arendt, l’elemento incisivo è costituito dal fatto che «coloro che prati-
cano la disobbedienza civile non esistono come singoli individui, possono agire
e sussistere solo in quanto membri di un gruppo»40. Ciò permette di porre in
evidenza la differenza esistente tra il concetto di disobbedienza civile e quello
di obiezione di coscienza: i comportamenti derivanti da quest’ultimo sono, in-
fatti, strettamente personali e diretti a contrastare una norma verso cui si prote-
sta, a differenza della disobbedienza civile, la quale si esplica all’interno di una
dimensione di gruppo e in maniera indiretta41.

l’agire di “concerto”, ritenuto dalla studiosa la vera anima politica, prende
forma attraverso la giustizia, la quale spinge gli attori collettivi verso la libera
scelta di cambiare il mondo e di creare un nuovo fondamento della comunità,
dimostrandosi sempre innovativo e quindi rivoluzionario42: «al pari del rivolu-
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37 Cfr. a. Peroni, Leggere la disobbedienza civile di Thoreau, Como-Pavia, ibis, 2010.
38 Cfr. m. gimondo, Tra non-violenza e disobbedienza: La Boétie, Thoreau e King cit., p. 85.
39 il saggio è stato pubblicato sulla rivista The New Yorker nel settembre del 1970.
40 h. arendt, disobbedienza Civile, milano, Chiarelettere, 2017, p. 8.
41 Cfr. t. groppi, La corte e “la gente”: uno sguardo “dal basso” all’accesso incidentale

alla giustizia costituzionale, in «rivista aiC», 2 (2019), p. 426.
42 Cfr. b. bianchi, Hannah Arendt lettrice di Rosa Luxemburg, in «dEP - deportate, esule

e profughe. rivista telematica di studi sulla memoria femminile», 28 (2015), p. 134.



zionario, colui che fa atto di disobbedienza civile prova il desiderio di “cambia-
re il mondo” e quelli che vuole compiere sono mutamenti radicali […] il cam-
biamento è inerente a un mondo abitato e costituito da esseri umani che na-
scendo vi entrano come estranei e nuovi venuti e lo lasciano al momento in cui
ne hanno fatto l’esperienza e si sono familiarizzati con esso»43.

arendt distingue tra la crescente legalità che pervade la società americana,
cui fa riscontro una sempre maggiore incapacità da parte delle autorità politiche
di applicare e far rispettare le leggi, e la disobbedienza civile. Quest’ultima con-
siste, per la studiosa, in una deliberata e programmatica violazione di norme
considerate ingiuste o incostituzionali, da parte di cittadini consapevoli di subi-
re delle sanzioni. Essa è praticata per fini politici ed è intesa come uno stru-
mento attraverso il quale una minoranza di soggetti denuncia apertamente leggi
stabilite dalla maggioranza, ritenute inique e lesive dei diritti fondamentali.

l’eventuale violazione di una legge non deve riflettere interessi personali e
di gruppo, ma deve essere espressione di una coscienza collettiva, intesa come
una forma di “potere” che arendt mutua da tocqueville44: «non appena un cer-
to numero di abitanti degli stati uniti hanno concepito un sentimento o un’idea
che vogliono introdurre nel mondo o percepito qualche errore che vogliono
correggere si cercano, e quando si trovano si uniscono. da allora non sono più
uomini isolati, ma una potenza visibile a distanza che parla e che viene ascolta-
ta»45. in linea con gli studi di tocqueville sulla “nuova scienza politica”, la stu-
diosa tenta, quindi, di fornire una nuova base relativamente al rapporto con
l’autorità politica, dove l’“uomo democratico” diviene icona di un modello di
soggettività debole e vulnerabile che, allo stesso tempo, è capace di proposte
associative basate su comportamenti solidali46. Con la arendt si assiste così al-
lo spostamento dell’accento da una considerazione della disobbedienza civile
come frutto della coscienza individuale, a una considerazione “politica”, che
guarda alla disobbedienza civile come forma di coscienza collettiva, di massa,
e che si colloca in uno spazio pubblico e collettivo47: «atti di disobbedienza ci-
vile intervengono quando un certo numero di cittadini ha acquisito la convin-
zione che i normali meccanismi del cambiamento non funzionino più o che le
loro richieste non sarebbero ascoltate o non avrebbero alcun effetto – o, ancora,
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43 h. arendt, La disobbedienza civile e altri saggi cit., p. 60.
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voci negli Stati Uniti del «lungo decennio», in «filosofia Politica», 1 (aprile 2008), pp. 93-94.
45 h. arendt, La disobbedienza civile e altri saggi cit., p. 81.
46 Cfr. E. acuti, dono e associazionismo. da Tocqueville alle società contemporanee, in

«lessico di etica pubblica», 2 (2014), p. 54.
47 Cfr. t. Casadei, disobbedienza civile e «spirito» delle istituzioni. Una discussione a più

voci negli Stati Uniti del «lungo decennio» cit., p. 94.



proprio al contrario, quando essi credono che sia possibile far mutare rotta a un
governo impegnato in qualche azione la cui legittimità e la cui costituzionalità
siano fortemente messe in discussione»48.

2.4. dopo Thoreau e Arendt: dagli studi contemporanei sulla disobbedienza ci-
vile alla definizione del concetto di disobbedienza prosociale

alcuni studiosi contemporanei hanno ripreso le questioni inerenti al concet-
to di disobbedienza civile, già definite da henry david thoreau e hannah
arendt.

howard zinn sostiene che la disobbedienza civile sia fortemente in relazio-
ne con le leggi dello stato. secondo lo studioso bisognerebbe ritornare ai prin-
cipi, agli obiettivi e allo spirito della dichiarazione di indipendenza49: «era uno
spirito di resistenza all’autorità illegittima e alle forze che privano la gente del-
la vita, della libertà e del diritto di perseguire la felicità, e pertanto sollecitava i
giusti a modificare o abolire la forma del governo vigente; e l’accento era posto
sull’abolizione. ma per affermare i principi della dichiarazione d’indipendenza
dovremmo necessariamente uscire dalla legge, smettere di obbedire a leggi che
ci impongono di ammazzare, o che distribuiscono la ricchezza come è stato fi-
nora, o che mettono in prigione alcuni per reati minori e ne tengono fuori altri
che hanno commesso crimini colossali»50. Per zinn lo spirito di disobbedienza
allo stato deve essere presente in tutti i paesi e, allo stesso tempo, è necessaria
«una specie di dichiarazione d’indipendenza tra la gente che si batte per la
stessa cosa»51.

sempre in relazione alla rivolta contro le leggi ingiuste, aldo Capitini evi-
denzia almeno nove fasi attraverso le quali è possibile analizzare, nello specifi-
co, la disobbedienza civile: 1) attuare delle trattative in modo da trovare delle
soluzioni efficaci alle controversie presenti; 2) avviare discussioni all’interno
del gruppo sul problema in atto, esaminare le procedure da tenere, la situazione
degli avversari, il clima dell’opinione pubblica; 3) svolgere un’attiva campagna
di propaganda e agitazione; 4) rivolgere un ultimo forte appello alla parte av-
versaria, spiegando le ulteriori fasi della propria azione nel caso in cui non ven-
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48 h. arendt, La disobbedienza civile e altri saggi cit., p. 57.
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50 h. zinn, disobbedienza come democrazia cit., p. 123.
51 ivi, p. 124.



ga raggiunto un accordo; 5) intraprendere forme di boicottaggio e di sciopero,
come “lo sciopero dello star seduti in terra” e altre forme di astensione non vio-
lenta; 6) intraprendere delle azioni di non collaborazione, come il rifiuto del
pagamento delle tasse; 7) evidenziare quali sono le leggi a cui si decide di di-
sobbedire. Queste leggi possono essere centrali nella questione in contrasto,
oppure possono avere un valore simbolico; 8) preparare parallele forme di go-
verno; 9) sviluppare queste parallele forme di governo, cercando di renderle
talmente solide da ottenere la maggiore cooperazione possibile dal pubblico52.

a partire dalle nove fasi della disobbedienza civile definite da Capitini, è
possibile definire i requisiti di base di tale disobbedienza: 1) trasgressione di
regole: gli atti di disobbedienza civile sono atti illegali. Ciò significa che per
essere considerati tali devono contrastare norme vigenti, decisioni o politiche
di governo obbligatorie. le leggi cui si fa riferimento possono essere emanate,
oltre che dallo stato, anche da istituzioni sussidiarie dello stato stesso, come
per esempio le università. inoltre, gli atti di disobbedienza civile possono esse-
re attivi o passivi: saranno attivi quando si mettono in atto comportamenti e
azioni che sono proibiti dalla legge stessa; saranno passivi quando si omette ciò
che invece è imposto dalla legge; 2) la trasgressione deve essere pubblica e
commessa apertamente: gli atti dei disobbedienti civili hanno come obiettivo il
raggiungimento della più ampia attenzione mediatica presso le sfere dell’opi-
nione pubblica, al fine di poter discutere una decisione assunta dalla maggio-
ranza di governo; 3) la trasgressione deve essere non violenta: gli atti di disob-
bedienza civile non devono essere intenzionalmente distruttivi o dannosi per le
persone53. il limite della violenza deve essere la non lesione dell’integrità fisica
e psichica dei manifestanti e degli osservatori. l’assenza di violenza è l’altro
carattere peculiare della disobbedienza civile, che si distingue da sommosse,
guerriglie, ribellioni e rivoluzioni, le quali presuppongono l’utilizzo, anche mi-
nimo, della forza e della violenza. occorre osservare che i soggetti che decido-
no volontariamente di non rispettare un obbligo legale agiscono in modo diver-
so da un criminale comune: infatti, i primi hanno lo scopo di suscitare clamore
per sottoporre una questione all’attenzione pubblica, trasgredendo la legge e
sottoponendosi volontariamente alla pena prevista, sacrificandosi così per la
collettività; il secondo, invece, infrange la legge in maniera violenta, con la
speranza di farla franca54; 4) la trasgressione deve essere simbolica, volontaria
e cosciente: una trasgressione è simbolica quando gli atti compiuti si muovono
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all’interno dell’orizzonte del più ampio rispetto dei principi costituzionali; una
trasgressione è volontaria quando il disobbediente agisce volontariamente con-
tro lo stato; una trasgressione è cosciente quando mette in discussione la costi-
tuzionalità della legge in virtù delle convinzioni politico-morali del disobbe-
diente civile; 5) lo scopo della trasgressione: gli atti di disobbedienza civile
portano a protestare contro una legge o una decisione politica presa dal gover-
no. l’aspetto che distingue gli atti di disobbedienza civile dalle altre forme di
protesta è l’intenzione di difendere la Costituzione e i suoi principi davanti
all’opinione pubblica. Quindi, il disobbediente cerca di argomentare pubblica-
mente sull’illegittimità, ingiustizia o incostituzionalità della decisione vinco-
lante oggetto della protesta. Ciò è importante per evidenziare come la disobbe-
dienza civile sia una forma attraverso la quale difendere i principi di giustizia
sui quali si fonda lo stato55.

i requisiti di base permettono di evidenziare le caratteristiche peculiari del
concetto di disobbedienza civile. Carlos andrés orozco arcieri intende la di-
sobbedienza civile come «quella trasgressione simbolica, pubblica e non vio-
lenta di regole, con lo scopo di manifestare l’inconformità ad una o varie deci-
sioni vincolanti in quanto considerate illegittime, ingiuste o incostituzionali.
gli atti della disobbedienza civile rappresentano l’ultimo mezzo per procurare
ascolto e influenza pubblicistico-politica agli argomenti d’opposizione. Questi
atti risultano sempre gravati da un ossessivo bisogno di esplicitazione. infran-
gendo le regole in maniera simbolica e non violenta, essi chiedono d’essere in-
tesi come espressione di protesta contro decisioni vincolanti le quali, nonostan-
te la loro genesi legale, nella visione degli attori risulterebbero illegittime alla
luce di vigenti principi costituzionali. gli atti di disobbedienza civile si rivolgo-
no simultaneamente a due diversi destinatari. da un lato s’indirizzano agli am-
ministratori e ai deputati, chiedendo loro di aprire consultazioni politiche già
formalmente concluse e di rivederne eventualmente le decisioni in considera-
zione d’una critica pubblica non ancora sopita. dall’altro lato essi si rivolgono
al “senso di giustizia della maggioranza della comunità”, dunque al giudizio
critico di un pubblico di cittadini che deve essere mobilitato con strumenti stra-
ordinari»56. in linea con il pensiero di arcieri, anche angelo Ciarafoni defini-
sce la disobbedienza civile «come una forma di resistenza civile, consistente
nella trasgressione di una legge o, più in generale, di un provvedimento di
un’autorità pubblica, la quale viene realizzata da un singolo individuo o gruppo
di soggetti […] sulla base della convinzione che l’obbligo imposto sia ingiusto
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in relazione ad un valore superiore. Chi si rende protagonista di una tale inizia-
tiva persegue un duplice obiettivo: uno immediato, in quanto volto ad eviden-
ziare pubblicamente la presunta ingiustizia dell’atto in oggetto, attraverso azio-
ni od omissioni che suscitano clamore e che diano esposizione mediatica; l’al-
tro mediato e tendenzialmente più lento, poiché è diretto ad influire sul legisla-
tore con l’intento di ottenere la modifica o l’abrogazione dell’atto. in ogni caso,
il fine ultimo è l’ottenimento di un’innovazione dell’ordinamento»57.

l’ingiustizia può condurre i disobbedienti civili verso atti di “disobbedien-
za segreta”. ad esempio, l’atto di soccorrere e aiutare i migranti in condizione
irregolare, presenti in una determinata società, sembra essere l’unico modo ef-
ficace per combattere l’ingiustizia, dal momento che prestare pubblicamente
soccorso a questi soggetti porterebbe all’arresto58. secondo brownlee59, gli atti
di disobbedienza civile implicano la violazione di determinate leggi, non agen-
do soltanto di nascosto, ma comunicando pubblicamente alle autorità politiche
il proprio dissenso a tali leggi e accettando le conseguenze legali delle proprie
azioni. in questo caso, brownlee evidenzia l’importanza della dimensione co-
municativa degli atti di disobbedienza civile. a tal proposito, la studiosa defini-
sce il “principio di umanità”, secondo il quale tutti i membri di una determinata
società devono riflettere su importanti questioni morali, comprese le questioni
che riguardano la comunità politica nel suo insieme, e, allo stesso tempo, poter
esprimere i risultati di tale riflessione non soltanto attraverso le parole, ma so-
prattutto attraverso le azioni, nelle quali sono compresi gli atti di disobbedienza
civile60.

teresa serra supporta le idee inerenti al “principio di umanità” definito da
brownlee, modificando ulteriormente le teorizzazioni sulla disobbedienza civi-
le di henry david thoreau e hannah arendt. la studiosa sostiene che negli ul-
timi tempi il tema dei diritti umani sta acquistando una forte centralità, che gli
permette di svincolarsi dal semplice riferimento individualistico, per estendersi
ai diritti dell’umanità nel suo complesso. in questo modo, secondo serra, la di-
sobbedienza civile si presenta come una lotta per il diritto, che viene attuata
non solo a favore dell’ordinamento sociale, ma anche a favore della realizza-
zione del principio democratico che deve essere ampliato a tutta l’umanità: «in
questa trasformazione del principio della disobbedienza civile è evidente che
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acquista centralità la disobbedienza effettuata contro linee politiche non rispon-
denti ai fini, non più della società in cui si vive, ma del mondo in cui si vive.
la coscienza della doverosità della violazione in tal caso non nasce dalla con-
nessione tra la legge ingiusta, che non si può osservare, e i superiori principi,
ma soprattutto dal riferimento a progetti umani che sono contraddetti dalla so-
cietà dei potenti. acquista così una sua valenza la presenza massiccia di disob-
bedienti civili che esprimono il loro dissenso perché sentono il dovere di farlo
per rispetto all’umanità di cui fanno parte»61. la disobbedienza si presenta
sempre più come una forma di protesta, avvertendo in misura maggiore la ne-
cessità di appropriarsi della decisione politica, dal momento che questa non
tocca solo aspetti di natura amministrativa e convenzionale, ma decisioni fon-
damentali sul futuro del mondo. di conseguenza, la serra sostiene che negli ul-
timi tempi si sta delineando una nuova forma di disobbedienza civile «che vede
irrompere la questione sociale su un piano che finora era stato riservato ad un
ambito strettamente politico»62. la disobbedienza civile non viene più intesa
come una tensione «tra morale e diritto o morale e politica ma si crea una ten-
sione inedita tra modi diversi di intendere la politica e quindi si affaccia al-
l’orizzonte un bisogno di fondare il politico in termini che superino la dicoto-
mia tra governanti e governati e indirizzino verso un approfondimento del prin-
cipio democratico […] la disobbedienza civile riapre la necessità di una comu-
nicazione tra morale, diritto e politica e impone di riflettere sul fatto che la di-
sobbedienza altro non è che obbedienza a qualcosa, nel caso specifico ai princi-
pi e agli universi morali o politici che fondano la società»63. Questa nuova for-
ma di disobbedienza civile potrebbe essere definita disobbedienza prosociale.
tale tipologia di disobbedienza è esemplificata dai casi sotto delineati.

3. Possibili applicazioni al caso delle proteste pro-migranti in europa

3.1. volontariato umanitario, attivismo politico e immigrazione irregolare in
europa

le affermazioni di teresa serra trovano conferma nelle recenti proteste a
favore dei migranti attuate sul territorio europeo. tali proteste introducono
nuove ragioni alla base delle mobilitazioni, non più solo di tipo politico, ma an-
che di tipo umanitario.
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negli ultimi tempi, gli stati europei hanno inasprito i controlli nei confronti
dell’immigrazione irregolare: i governi dei paesi riceventi hanno incrementato
gli sforzi per eliminare le ambiguità della regolazione, cercando di rendere più
trasparenti e controllabili gli ambiti nei quali i migranti in condizione irregolare
trovano rifugio, risorse, servizi necessari, e di colpire con sanzioni più dure chi
fornisce loro ospitalità e appoggio. il rafforzamento dei controlli da parte delle
istituzioni politiche ha innescato, di conseguenza, risposte adattive da parte dei
migranti in condizione irregolare, i quali hanno progressivamente preso le di-
stanze dalle istituzioni pubbliche per affidarsi, in maniera sempre maggiore, a
soggetti intermediari64. Questi ultimi possono agire a scopro di lucro, sfruttan-
do senza scrupoli le condizioni politiche e sociali dei migranti, oppure possono
agire per ragioni morali. le attività che rientrano nella prima categoria includo-
no il trasporto transfrontaliero, la falsificazione dei documenti, la manodopera
illegale e di sfruttamento; della seconda categoria, invece, fanno parte tutti que-
gli attori intermediari che ricoprono ruoli diversi come ecclesiastici, avvocati,
lavoratori del servizio pubblico, compresi funzionari di polizia e sindaci. Que-
sti preferiscono chiudere un occhio pur di assistere i soggetti migranti, offrendo
loro un supporto concreto al fine di soddisfare bisogni primari quali cibo, dena-
ro, o alloggi temporanei65. buona parte di questi intermediari sono volontari e
attivisti, facenti parte di associazioni e reti di associazioni, i quali inquadrano le
loro azioni in senso umanitario, poiché volte alla difesa dei diritti dei soggetti
migranti, ed evitano esplicite contestualizzazioni politiche66.

l’importanza di adottare azioni e comportamenti collettivi di tipo umani-
tario e prosociale da parte di questi soggetti intermediari risulta essere il punto
di convergenza principale tra la figura del volontario umanitario e quella del-
l’attivista politico. tali azioni e comportamenti sono capaci di offrire nuova
linfa al processo di costruzione dell’identità del soggetto: da una parte volonta-
ri e attivisti sentono il desiderio di affermare la propria identità soggettiva aiu-
tando un altro soggetto in difficolta; dall’altra sentono il desiderio di appartene-
re a identità collettive «autentiche, compatte e riconoscibili»67. Questi interme-
diari pro-migranti evidenziano una nuova forma di attivismo prosociale o civi-
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co, definito da moro come «quella pluralità di forme con cui i cittadini si uni-
scono, mobilitano risorse e agiscono nel ciclo delle politiche pubbliche eser-
citando poteri e responsabilità al fine di tutelare diritti, curare beni comuni e
sostenere soggetti in difficoltà»68. le forme di attivismo prosociale non rispec-
chiano esattamente le caratteristiche dei tradizionali movimenti sociali, poi-
ché molte di esse non cercano principalmente la visibilità mediatica e l’impat-
to sull’opinione pubblica, bensì si interessano alla risoluzione di determinati
problemi, quali la tutela dei diritti di soggetti in condizioni di svantaggio, non
solo in chiave operativa, ma anche comunicativa. si può affermare, dunque,
che nelle forme di attivismo prosociale si manifestano non solo le tensioni rela-
tive alla dimensione collettiva, ma anche a quella individuale, dato che tali for-
me sono connesse alla soddisfazione dei bisogni di altri soggetti, e, allo stesso
tempo, possono favorire lo sviluppo di specifici diritti, di forme di identità e
appartenenza e, ovviamente, di pratiche partecipative69. Questo attivismo è at-
tuato principalmente da attori sociali collettivi quali associazioni etniche, mo-
vimenti sociali, associazioni che difendono i diritti umani, sindacati, ong e as-
sociazioni di lavoratori. Ciò significa che questi attori sociali collettivi risulta-
no essere fortemente strategici nella società, poiché operano su due fronti, sia
come reti associative all’interno delle quali si organizzano eventi e manifesta-
zioni in favore dei diritti umani, sia come volontari e attivisti politici che offro-
no un aiuto concreto, in termini di vitto, abitazioni temporanee e disponibilità
economica, nei confronti di soggetti in difficoltà. da questo punto di vista, il
volontariato può essere associato all’azione collettiva, essendo entrambe forme
di azione sociale finalizzate al beneficio non solo di sé stessi, ma anche di altri
soggetti70.

3.2. Forme di attivismo prosociale per l’inclusione dei migranti: analisi di al-
cune recenti ricerche sociologiche che indagano l’attivismo prosociale in
alcuni paesi europei

recenti ricerche sociologiche hanno permesso di focalizzare l’attenzione
sullo studio delle azioni di volontari umanitari e attivisti politici che agiscono
in difesa dei soggetti migranti in alcuni paesi europei, tra i quali l’ungheria, la
grecia, e la zona di ventimiglia, ubicata tra l’italia e la francia.
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l’articolo Solidarity reloaded: volunteer and civilian organizations during
the migration crisis in Hungary, elaborato da anikó bernát, anna Kertész e
fruzsina márta tóth, evidenzia uno studio che i tre autori hanno condotto in
ungheria durante l’anno 2015 sulle motivazioni e sugli atteggiamenti dei vo-
lontari che prestavano il loro aiuto ai migranti giunti sul territorio ungherese.
lo studio venne attuato attraverso l’utilizzo di interviste qualitative e focus
group effettuati su volontari e attivisti di alcune importanti associazioni, orga-
nizzazioni e ong ungheresi. da questa ricerca è emersa la presenza di due ti-
pologie di azioni, umanitarie e politiche: alla prima tipologia appartenevano i
cosiddetti volontari “altruisti”, mossi dal desiderio di voler aiutare i soggetti
migranti in difficoltà. in ungheria, questo gruppo di volontari “altruisti” risul-
tava composto principalmente da donne di mezza età che supportavano i mi-
granti attraverso donazioni, ma anche attraverso la ricerca di un lavoro; alla se-
conda tipologia appartenevano i volontari “politici”, principalmente motivati
da un sentimento di indignazione nei confronti della linea tenuta dalla politica
ungherese in merito alle questioni sull’accoglienza e sull’integrazione sociale
dei soggetti migranti. Questi volontari in genere prendevano posizione contro
le proposte del governo sia sulla rete internet, condividendo alcuni post nelle
loro pagine web, sia sul territorio, tramite azioni di tipo politico, come ad
esempio la distruzione di alcuni cartelloni pubblicitari, i quali promuovevano la
propaganda di certe politiche anti-migranti. un particolare aspetto emerso da
questa ricerca sui volontari “politici”, riguardava proprio il loro legame con la
politica: la maggior parte di questi soggetti affermava di non aver ricoperto
nessun ruolo politico e di non avere nessun tipo di legame particolare con auto-
rità politiche ungheresi. nonostante ciò, essi ammettevano che dietro la loro
azione di supporto umanitario ai migranti, erano presenti anche concrete moti-
vazioni di natura politica. Questi volontari erano stati identificati come opposi-
tori politici ed etichettati come “traditori dello stato”. in alcune interviste e fo-
cus group, buona parte dei volontari “politici” ha affermato di aver addirittura
subìto attacchi verbali e fisici da parte di alcuni connazionali, mentre svolgeva-
no le loro attività di volontariato71.

l’articolo Refuge Flows and volunteers in the Current Humanitarian Cri-
sis in Greece di sotiris Chtouris e demond s. miller evidenzia diverse ricerche
qualitative svolte durante l’anno 2016, durante le quali vennero effettuate 50
interviste non direttive ai volontari che operavano nella cittadina di mytilene,
nelle aree di victoria square e del Porto del Pireo, nonché nel campo profughi
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di Eidomeni. durante la recente crisi migratoria in Europa, anche in grecia sor-
sero associazioni e reti associative in difesa dei soggetti migranti. Queste reti
comprendevano le più importanti organizzazioni non governative (ong). lo
scopo della ricerca era quello di studiare tali reti, nello specifico le interazioni
tra i volontari e i migranti e gli atteggiamenti dei primi rispetto ai bisogni dei
secondi. Come nella prima ricerca illustrata, anche in questo studio emersero
due tipologie di azione, una morale e l’altra politica. in riferimento alla prima
tipologia di azione, buona parte dei volontari intervistati dichiarava l’impossi-
bilità di rimanere indifferenti alle cattive condizioni sociali in cui versavano i
migranti. tra i tanti motivi di tipo morale, uno nello specifico emerse con for-
za: i volontari erano particolarmente interessati a garantire il miglioramento
delle condizioni sociali dei bambini stranieri, cercando di entrare in empatia
con loro e di comprendere i motivi delle loro sofferenze. Per quanto riguarda la
seconda tipologia di azioni, in alcune interviste emerse un consistente gruppo
di volontari, i quali si definivano solidarity citizens. Questi volontari politici di-
chiaravano di sentirsi “radicalmente diversi” dai volontari che agivano per sco-
po umanitario, poiché essi riconoscevano il rischio concreto che la loro azione
potesse portare a rivolte di tipo politico. nonostante il loro attaccamento alla
politica, i volontari solidarity citizens avevano come principale obiettivo quello
di mettere in relazione la loro ideologia politica con l’aiuto prestato ai migranti,
nell’assicurare, ad esempio, l’apertura delle frontiere e la libera circolazione
dei soggetti stranieri in Europa. l’intervento dei solidarity citizens, coadiuvati
dai volontari che agivano per scopi morali, ha permesso di elevare l’importanza
della dignità umana in una società caratterizzata da continui mutamenti e con-
flitti politici72.

l’articolo distrust and stigmatization of NGos and volunteers at the time
of the european migrant “crisis”. Conflict and implication on social solidarity,
realizzato da anna reggiardo, evidenzia le crisi e i conflitti tra associazioni,
ong e le forze politiche europee, dovuti al forte sostegno che le prime manife-
stano nei confronti del fenomeno dell’immigrazione irregolare. reggiardo ha
affrontato tale problematica attraverso uno studio di caso sulla zona di venti-
miglia, comune situato lungo il confine franco-italiano, ormai sotto i riflettori
dall’11 giugno 2015. da allora la città è diventata scenario di fenomeni di atti-
vismo politico a favore dei migranti. È proprio a partire dal 2015 che la fran-
cia, a seguito del g7 tenutosi in baviera, ha chiuso il suo confine, introducendo
nuove misure di sicurezza, così come avvenuto in austria e in germania. Que-
sta decisione ha avuto gravi conseguenze a ventimiglia; inoltre, da allora, un
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gruppo di migranti e alcune associazioni a sostegno degli stranieri hanno orga-
nizzato delle proteste, trasmesse dalla maggior parte dei media italiani. molti
volontari attivisti sono stati processati con l’accusa di favorire l’immigrazione
clandestina: è il caso di martine landry, volontaria di amnesty international
france e anafé, finita sotto processo dopo aver aiutato due minori a superare
irregolarmente le frontiere. la reggiardo ha evidenziato che il caso di martine
non ha rappresentato un unicum, poiché altre persone sono state perseguite le-
galmente per i loro atti di solidarietà: Cedric herrou, un pastore francese che ha
ospitato dei migranti irregolari nella sua casa in val roja; Pierre alain manno-
ni, un ricercatore dell’università di nizza che ha aiutato un gruppo di stranieri
a passare il confine franco-italo. la studiosa puntualizza come un intervento
notevole a sostegno dei migranti sia arrivato non solo da parte di ong e istitu-
zioni ecclesiastiche, ma anche da parte di diversi membri di alcuni movimenti
sociali, come Project 20k, formato da uomini e donne che credono nel diritto
alla libera circolazione di ogni essere umano. Questo movimento ha istituito un
centro operativo all’interno del quale gli stranieri potevano ricaricare i loro te-
lefoni, accedere liberamente a internet per trovare informazioni sui servizi pre-
senti in città e chiedere delucidazioni in merito alle questioni sulla protezione
internazionale. il centro è stato chiuso nel dicembre 2018 a causa del mancato
rinnovo del contratto di locazione, un fatto che alcune associazioni e ong ri-
tengono sia dovuto a contrasti di tipo politico73.

i volontari e gli attivisti presentati in questi articoli erano mossi dalla vo-
lontà di aiutare un altro soggetto escluso socialmente e politicamente nel Paese
di accoglienza. nel momento in cui volontari e attivisti acquisivano la consape-
volezza che aiutare un singolo soggetto migrante non comportava la risoluzio-
ne dei suoi problemi sociali, essi si attivavano politicamente. di fronte a questi
casi, questi soggetti non riuscivano a distinguere nettamente tra giusto e sba-
gliato, tra legale e illegale, poiché agiva in loro un forte desiderio di aiutare i
migranti, ma nel contempo anche la volontà di contrastare quelle norme ritenu-
te incostituzionali e che ne impedivano l’inclusione sociale.

4. Conclusioni: la disobbedienza prosociale come forma di azione collettiva

i percorsi teorici e applicativi appena presentati sottolineano un’evidente
evoluzione della disobbedienza civile verso nuove forme di disobbedienza pro-
sociale.
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dagli studi di teresa serra emerge come sia le teorie sulla disobbedienza
civile di henry david thoreau che quelle di hannah arendt, non possono esse-
re considerate un modello esaustivo attraverso cui studiare le recenti proteste
prosociali.

Per thoreau gli uomini sono esseri dotati di una coscienza ed è questo il
tribunale a cui devono fare appello, in modo tale che non debba essere la politi-
ca a essere tenuta a giudicare la coscienza del singolo soggetto, bensì la stessa
coscienza a giudicare la politica. in questo caso, secondo lo studioso la coscien-
za individuale prevale sulle decisioni delle istituzioni politiche, nel momento in
cui queste ultime risultano incostituzionali rispetto alle leggi dello stato. se-
condo un ragionamento legato alla coscienza individuale pertanto sarebbe “le-
cito” e doveroso per ogni singolo soggetto rifiutare l’obbedienza a quei coman-
di ritenuti ingiusti.

gli studi teorici di henry david thoreau evidenziano indubbiamente le ca-
ratteristiche peculiari della disobbedienza civile, ma la studiosa hannah arendt,
riprendendo gli studi di tocqueville sulla concezione della “nuova scienza po-
litica”, tenta di ridefinire il rapporto con l’autorità politica, all’interno del quale
il singolo individuo dimostra la sua vera forza, non attraverso la sua coscienza
bensì attraverso la sua capacità di attuare nuove proposte associative basate su
comportamenti solidali. tali comportamenti risultano talmente efficaci da per-
mettere di attuare un cambiamento di rotta a un governo impegnato in azioni la
cui legittimità e costituzionalità risultano fortemente messe in discussioni.

teresa serra afferma che negli ultimi tempi il tema dei diritti umani sta ac-
quisendo una forte risonanza, tanto da potersi slegare dal semplice riferimento
individualistico, per ampliarsi alla dimensione dei diritti dell’umanità nel suo
complesso. i disobbedienti civili affrontano le questioni sociali su un piano che
finora era stato riservato a un ambito strettamente politico, sottolineando la ne-
cessità di una comunicazione serrata tra la politica, la morale e il diritto. la di-
sobbedienza civile sembra così oggi prefigurarsi come disobbedienza prosocia-
le, la quale si presenta maggiormente legata a una dimensione di giustizia, non-
ché finalizzata a estendere i diritti a tutte quelle persone e gruppi che prima ne
erano esclusi. lo scopo di tale tipo di disobbedienza non è quello di sostituirsi
all’autorità, ma di modificare la relazione tra individui e autorità, per attuare un
reale miglioramento/cambiamento della società74. a questo proposito, morselli
definisce il carattere prosociale della disobbedienza: essa non può essere identi-
ficata con un interesse personale del cittadino, bensì attraverso il senso di re-
sponsabilità nei confronti della collettività, che si articola e si giustifica nella
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partecipazione alla vita e al benessere della società: «i cittadini hanno il diritto
morale di disobbedire solo nei casi in cui l’autorità violi istanze sancite ricono-
sciute a livello internazionale, per esempio i diritti umani»75.

la disobbedienza prosociale è caratterizzata da un’inclusione morale di al-
tre categorie sociali all’interno della propria sfera morale; pertanto le azioni di
disobbedienza sono rivolte a beneficio sia di sé e del proprio gruppo di apparte-
nenza, sia di soggetti terzi. il disobbediente prosociale è percepito come un
agente di cambiamento sociale e promuove un concetto valoriale di democra-
zia, intesa come una distribuzione equilibrata di diritti e di doveri dei cittadini.
la disobbedienza prosociale non nega l’obbedienza, tuttavia non si affida al-
l’autorità politica, obbedendo in maniera acritica alle sue richieste, ma ne valu-
ta i limiti; nonostante metta in discussione il ruolo dell’autorità politica e alcuni
aspetti normativi della società, riconosce che le leggi servono e sono utili.
Quindi, i disobbedienti prosociali non considerano “sbagliata” l’obbedienza al-
l’autorità, ma, qualora le richieste dell’autorità non vengano considerate demo-
cratiche ed egualitarie, manifestano il loro dissenso. la disobbedienza proso-
ciale si propone di espandere ad altri i diritti di alcuni gruppi, contribuendo in
questo modo a una diminuzione del conflitto sociale76.

le tre ricerche sociologiche, svolte rispettivamente in ungheria, in grecia e
a ventimiglia, prefigurano forme di attivismo in difesa di soggetti migranti,
che sembrano evidenziare il carattere prosociale della disobbedienza descritto
da morselli. il senso di responsabilità nei confronti della collettività, l’impor-
tanza di un’inclusione morale di altre categorie sociali, il concetto valoriale di
democrazia sono tutti aspetti che si desumono in maniera evidente nei tre arti-
coli: nelle interviste condotte da bernát, Kertész e tóth, dalle affermazioni dei
volontari impegnati in attività di volontariato volto a dare benessere a soggetti
in condizione di svantaggio; nell’articolo di Chtouris e miller, dagli obiettivi
dei volontari, che si focalizzavano sia sul benessere fisico che sull’integrazione
sociale e politica dei migranti; nell’articolo della reggiardo, dalle azioni della
volontaria di amnesty international france e anafé, martine landry. dai lavo-
ri di ricerca emerge anche l’importanza che l’autorità politica svolga bene il
suo ruolo e, allo stesso tempo, crei delle leggi che possano garantire ai cittadini
uguali diritti e doveri: nel lavoro di bernát, Kertész e tóth, si illustra come l’a -
zione collettiva dei volontari era motivata da un sentimento di solidarietà che
spingeva questi soggetti ad agire politicamente in difesa dei migranti, attraver-
so varie forme di protesta sia online, con la pubblicazione di post nelle loro pa-
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gine web, che sul territorio, con azioni volte, ad esempio, alla distruzione di
cartelloni pubblicitari inerenti alla politica ungherese; nell’articolo di Chtouris
e miller, i volontari solidarity citizens affermavano l’importanza di collegare la
loro ideologia politica con il supporto offerto ai migranti, aprendo le frontiere e
garantendo il diritto alla libera circolazione in Europa dei soggetti stranieri,
evidenziando in questo modo il loro contrasto rispetto alle decisioni e alle leggi
propugnate dalle autorità politiche.

da quanto analizzato finora emerge chiaramente come la disobbedienza
prosociale possa essere considerata un importante strumento di cittadinanza at-
tiva, utile al fine non solo di affrontare questioni sociali, ma anche di contrasta-
re forme di governo autoritarie. Questo tipo di disobbedienza è strettamente le-
gato ai principi democratici, come evidenziano davide morselli e stefano Pas-
sini in uno dei loro articoli, disobedience and support for democracy: eviden-
ces from the World values Survey, dal quale si evince che i disobbedienti pro-
sociali tendono a essere orientati verso atteggiamenti pro-democratici e di ob-
bedienza responsabile, piuttosto che all’obbedienza cieca all’autorità77. infatti,
coloro che mettono in atto forme di disobbedienza prosociale, individualmente
o collettivamente, adottano strategie volte al cambiamento sociale, sulla base di
principi morali e valori democratici. tale strategia preserva la democrazia, im-
pedendo che le società degenerino verso forme di governo fortemente autorita-
rie. Ciò è dimostrato dalle recenti teorie appena discusse sulla disobbedienza
civile, nelle quali è possibile notare la forte corrispondenza di quest’ultima con
le caratteristiche proprie della disobbedienza prosociale, la quale può essere
considerata, a tutti gli effetti, come la sua più attuale concettualizzazione.

abstraCt

gli studi di teresa serra e il “principio di umanità” definito da brownlee eviden-
ziano come sia le teorie sulla disobbedienza civile di henry david thoreau, che di
hannah arendt, non possono essere considerate attualmente un modello esaustivo attra-
verso cui analizzare le attuali proteste sociali a favore dell’inclusione sociale dei sog-
getti migranti presenti sul territorio europeo. invece, tali proteste potrebbero essere stu-
diate attraverso un modello di disobbedienza prosociale, intesa come una nuova forma
di azione collettiva, legata alle questioni inerenti alla solidarietà e alla difesa dei diritti
umani, che mira a produrre un cambiamento sociale positivo dell’intera società civile.

il presente lavoro ha l’obiettivo di evidenziare il mutamento delle forme di disob-
bedienza civile verso le nuove forme di disobbedienza sociale e prosociale, attraverso
l’esposizione di studi teorici e applicativi inerenti ai temi in questione.
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the studies of teresa serra and the “principle of humanism” defined by brownlee
highlight that the theories on civil disobedience of henry david thoreau and hannah
arendt can’t currently be an exhaustive model through which to analyse the current
protests in favour of social inclusion of migrant subjects present on European territory.
instead, these protests can be studied through a model of prosocial disobedience, un-
derstood as a new form of collective action, linked to questions related to solidarity
and defence of human rights, aiming to make a positive social change of whole of civil
society.

the present work aims to highlight the change of forms of civil disobedience to-
wards the new forms of social and prosocial disobedience, through the presentation of
theoretical and application studies related to issues involved.
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